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CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE 

5 Mesi 6 il/ew UUAHÌH) 

t't't Firenze il. L. 2, 60 S, 10, 

J***» le aine VÌO\. 
di-I lU'gno - 3, 6, li, 

* « un numiTo separino costa cenU'simi 9 
ttahani, 

LH Asswci.'K'.ionJ si ricevono in V\rvx\'u\ 
atl'annn iiisii'ii/.'ont! do! Giornale posta in 
via dti' conti presso il libraio Cado Ber
nai ili. 

per il rcsio tiella Toscana quanto per 
le alno parli <k:l ncyno, mediamo vaglia 
postille, da inviarsi Iranctiì di porlo all'ani-
unnistra/ionc guddotta. 

A V V K il T li .\ 111 

s*. pubbMca il Lunedi, Mercoledì e Ve-
nerdi allo oro 10 antimeridiane. 

Lo associu/.ioni si contano dal * e «6 
di ogni mo&c. 

Le letture non affrancale saranno r« 
spinte. 

Le domando di associazioni non aucom-
pagnato dal respcttivo prezzo non saranno 
considerale. 

l manoscritti uou saranno restituiti. 

Prezzo deU'iuseriìioni Ceni- IO per r'fia-

<.IOi;\ VI I SEUIO-IIIIORISTICO CO\ CARICATURE 
s: 

m\ Pit DMA LA YINCE 

Sono tanti secoli dacché i 
padri nostri desiderarono, quindi 
tentarono una forma di gover
no libero a questa infelic Italia 
e sempre invano, e sempre con 
sacrifizio delle più care persone 
che Italia vantar potesse per 
suoi bene affetti figli. La que
stione portata ad limina fori 
vivente il gran Napoleone, seni-
brò risoluta al momento che il 
vecchio Papa arrestato, fu al
trove condotto. Oh! Italia c'è, 

dalla gioia, perchè un 
Imperatore concedeva al Papa 
la sua dimora a Rom . ed un 

w 

Imperatore lo traslocava. Con 
questo fatlo quella gran mente 
di Buonaparte volle fissare un 
punto di dipartenza nella storia 
politica italiana da assicurare 

si gridò 

ogni buon cittadino nato in que
sta invidiatissima terra, che Ita
lia, non sarebbe mai stata nazio
ne finché il Papa e seguito non 
si fosse disposto a recarsi altro
ve come fu praticato da" prede
cessori Pontefici come per assi
curare il Papa che Roma non 
è la sua stabile dimora. Non è 
per questo che il papato non 
conosca che sarebbe d'un gran
de incremenlo alla religione ed 
alle nazionalità: è una inelutta
bile necessità di troppo invec
chiata a Roma che il Prete sia 
come è, o non sia. Quel non 
essere come ognun vede impor
terebbe una cioccolata di casa I geli delle Russie fermarono Te-
Boi 
tefìce che persistesse cammina-

riore al Papa: è questa la com
pagnia che si intitola da Gesù 
col quale non ha niente che fare. 
Con questa genia d1 attorno for
te di mezzi e di ingegno, mal 
si potrebbe guardare un Papa, 
ne a lui varrebbe fuggire, che 
per ogni dove sarebbe insidiato 
dagli affiliati che sono molti an
co nei secolari. Napoleone Pri
mo, se avesse saputo metter ar
ine-alla sfrenata ambizione, se 

quel grand1 uomo avesse ricu
sate le nozze austriache causa 
dv ogni suo male, Napoleone I. 
non sarebbe stato nemico a quel
l'Italia donde trasse i natali. I 

già a quel disgraziato pon-

re nella via del giusto e delTo-
nesto. Una nera camarilla, quasi 
edera, s'è avviticchiata nel Vati-

roe del secolo perchè anticipati 
di venti giorni nella loro venu
ta, non per errore di calcolo, 
come hanno voluto far credere 
i cresciuti in sagrestia. Lo seo-

cano, e si crede di fatto supe- > giio di S. Elena gli fece toccar 
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con mano che a nulla valse il 
connubio austriaco, da non ve
dere sulle pianure di Yaterloo 
sventolare 
bandiera t 

ielle file nemiche la 
illa e nera. Un'onta 

sì grande non può mancare di 
una giusta vendetta. Potenze al
leate sì dissero coloro che più 
volte fecero di cappello al ca
detto liberale, e così, come re
legarono sopra uno scoglio il 
cadetto, credettero anco Y idea 
liberale annientarla con un trat
tato fatto tra loro senza che i 
popoli ne sapessero parola tran
ne d'essere stati venduti come 
armento al beccaio. A tale mer
cato in corona non mancò il 
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Papa, ma appunto perchè sen
tiva in coscenza rimorso, volle 
ad ogni sua richiesta una selva 
di bajonette austriache alla coer
cizione dei sudditi. Resi così gli 
italiani mancipio dell' Austria, 

3no molto a far sen
tire che l'idea non si uccide, 
e che le bajonette richièste ad
divennero bisogni permanenti 
nello stato del Papa. La vince 
però chi più dura ! La rivolu
zione del 21 fu schiacciata per

precipitata e senza 
forze. Quell 31 sortiva lo 
stesso effetto. Nel A8 parve co
sa fatta, ed invero era tutto or
dinato perchè la mitraglia au
striaca ci sterminasse. La rivo
luzione del 64 guidata da un 
miracolo di Re ha in palma la 
vittoria, se Roma sarà capitale 
d1 Italia. Ed il Papa? Se resta, 

- _ ■ ' - ^ ' ^ * 

L' ANTONELLI 

L' Eminentissimo credeva es
ser solo nel segreto suo appar
tamento, ma un piccolo genio, 
che non avea altro che fare, si 
trovava presente, e vide non vi
sto, e senti non inteso, quanto 
segue. 

Il Cardinale di Sennino da un 
solenne colpo su d' una carta 
che li sta davanti, ed in cui si 
legge 
casoli 

\ota del Barone Ri
' F 

poi un colpo nella te

sta, peccato che la mano non 
fosse un maglio infuocato !. poi 
un altro sulla carta, e drizzan
dosi quasi energumeno, percor

■ 

reva la sala con moto convulso 
ed esclamava a riprese: poffar 
dell' antidemonio ! . . . sangue di 
mille diavoli colla coda, e sen
za . . . questi liberalacci hanno 
un modo di scrivere a cui non 
si risponde ! . . . Il Demonio... 
il Demonio, e nessun altri, può 
loro dettare queste parole, che 
i figli d' inferno chiamano logi

r 

ca . . . Che logica e non logica !.. 
queste sono bestemmie coniate 
laggiù . . . laggiù . . . laggiù nel 
profondo... Eppure non li si ri
sponde . . . eppure hanno ragio .. 
ma nò, no: non sarà mai che 
m' accordi a bestemmiare con 
loro: non son ragio . . . questa 
parola non la poteva finire gli 
restava nella strozza. Spiriti ma

ligni tutti qua; non vi impaurite 
degli attrezzi della stanza, né dei 
miei abiti . . . lutti qua, lutti 
qua... come dettasti a queir em

lasceranno ritornare . Saremo , pio le ragio... dettate a me le 

padrone: buon 
gio. Però guai agi' Italiani se lo 

nazione forte e rispettata se ter
remo a memoria, Chi più dura 
vince. 

>J 

frollo... dico male . . . le verità 
da rispondere. Animo ! su ! . . . 
e nulla... Ah son perduto ! son 
perduto ! Belzebù!) mi abban

dona 0 Cielo !. . Ci ma 
che ? . . . anche il mio compagno 
di Pisa ha detto, che è diven
tato di bronzo... dunque ? dun
que per me non v' è più scam
po, i miei miglioni, e via. Qui 
preso da ira suprema lacera la 
carta ed esclama: prima eh' io 
parta n' ha seguir dell' altre . . . 

ad un bel 
un prolungato Ih, Ih, Ih 
era il piccolo genio, che fatta li 
una risatina in faccia venne a 
raccontarmi questa scenetta. 

ECCO COSA VOGLIONO 
I NAPOLETANI ! 

II Padre Massimo vorrebbe sa
pere se i Napoletani ci vogliono 
o non ci vogliono ? sono più di 
dieci mesi che in tutti i toni ci 

J 

dicono che non vogliono Torino 
ma Italia; che non vogliono star 
ne con Torino nò con Milano né 
con Firenze, ma vogliono V Ita
lia. Che se per sventura non 
potesse aversi Y Italia saprebbe
ro far da se, senza aver bisogno 
di voi, perchè nove milioni di 
uomini tra il Vesuvio e rElmu 
possono far da se meglio che 
quattro milioni a pie dell1 Alpi. 
Ecco Signor d1 Azelio cosa vo
gliono i Napoletani insultati dal 
sozzo scarico di briganti là pio

vuti da tutte le parti dell' Eu
ropa. Di chi è la colpa delle 
sciagure Napohetane, domanda
telo al Minghetti amico del caro 
vostro fratello Luigi Taparelli 
della compagnia di Gesù e del 
Passaglia, o Signor Massimo Ta
parelli Marchese d* Azelio però 
sempre illustre Italiano, e caro 
per le egregie doti della mente 
e dell'" animo. 

s 
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NEMICO MAGGIORE 

Sapete voi chi sia il nostro 
maggior nemico? non ve lo vo
glio dir io, si deve sapere da 
quella bocca dì zucchero di Fer
dinando quarto pretendente er
rabondo al Regno d'Italia. Vi
sitato in Vienna dal Marchese 
1) . . . S. . . . a « come credete 
voi possibile, gli disse, la mia 
restaurazione in Toscana ? 
Altezza è mollo tempo che man
co di la, ma per quanto mi scri
vono , al mio modo di vedere 
mi sembrerebbe d 
cile ! E vero, riprese di 
nando, ci sono molte cose da 
superare, maho un partito gros
so che lavora per me, e questo è 
il partito repubblicano. Quando 
questo avrà preso il sopravven
to al partito per il Re di Sar
degna, è cosa combinata con le 
Potenze, io rientrerò alla testa 
di 40 mila austriaci. — Lettore 
sei tu italiano? vuoi tu bene a 
questa santissima terra che tu 
facesti grande col farla nazione 
una sotto lo scettro del Re Vit
torio Emanuele, non ti lasciare 
deludere da coloro, che amici 
dell' Austria anco senza saperlo, 
ti allettano con l'idea della re
pubblica, volendoti fare aposto-
o. I buoni italiani hanno eletto 
Vittorio Emanuele per Re del
l'Italia una; stiamo forti ed uniti 
sotto questo vessillo; altrimenti 
parteggiando per la repubblica, 
faremo ritornare tra noi la fa
miglia di Lorena, il che Dio 
tena;a lontano. 

MORSI E BACI 
A che lanla furia al Palazzo d'io-

duslria? ditegli che farebbero meglio 
a smeitere: altro che Esposizione ! il 
15. Settembre sarà falla la restaura
zione dei Principi/ rosi dicono i ca
nonici del Duomo ! ! 

Ne volete di piò? Pio Nono ha 
scritto alle Potenze amiche a lui (quag
li ?) perchè insorgano contro la Fran
cia; sarebbe come dirlo! Evviva la 
gralitudiue; e eoo tutto ciò Napoleone 
prosegue a tenere in Roma la truppa, 
a guardar le spalle all'eroe del 48 
che gridava: fuori i barbari: rispetto 
ai naturali confini. Sarebbe tempo di 
fluirla e lasciarlo andare dove gli 
pare/ lauto nei preti avremo sempre 

4 v eterni nemici. 

Cosa fate signora Inghilterra con 
le vostre flotte, difaccia a Napoli ? co
sa mi pare Signora Austria: sento sim
patia par la novella Nazione Italiana . . 
ahi ah/ ancor' io senio simpatia per 
le legazioni le quali occuperò se voi 
non vi ritirale Ma signor' Austria 
le legazioni non sono più de! Papa... 
ahi tartaifd è vero, non me ne rlcor-
davo. Dunque...? fermi secondo il 

r 

solito, e zitti. 

Quella buon* anima di Monsignore 
della Cosa scrisse il galateo per i gen
tiluomini; Melchior Gioja dette Io scac
co mallo ali* azzimato Educatore con 
aliro galateo che deslinava a fare dei 
galaoluomini; oggi noi abbiamo biso
gno di qualche cosa di più ancora; 
cioè a dire di chi e1 insegnasse a fa* 
re dei buoni Italiani! 

La più bella di quante mai Min-
gheltate abbia fatto Minghelli è stala 
quella di render meno ingrato alle 
orecchie lombarde perfino il nome di 
monsiù Rattazzi. 

Secondum Marcum i Briganti a 
Napoli non esistevano: eppure è un 
gran pezzo che Cialdini e Pinelli me
nano le mani, e sempre si legge che 
ve ne sono, e noi confermialno che 
ve ne saranno sempre, se i conventi 
non diventeranno caserons 

bera stampa che mede al nudo tante 
piaghe schifose/ 

Cialdini voleva snidare gli Zuavi 
/ Pontifici da Casamara e Subiaco, di 
^ notte tempo , per quindi levalo il 

Sole domandare scusa ai Francesi 
d' essersi ingannalo nelle tenebre. Ri-
casoli lo pregò di rispettare allo scru 
polo la bandiera Francese. Ah! Fran
cia, Francia, Francia... 

Il Diretlore d* un Seminario di 
Chierici Fiorentini non sa scrivere il 
suo casato, e ne fa fede una lettera 
scritta da esso lui ad un mio amico 
perchè paghi la lassa. Ma vi pare 
illuslr./ che fino a quando que' poveri 
abatonzoli sieoo affidati a chi non sa 
scrivere il suo nome, i preti di buon 
senso vogliano pagare la tassa , che 
per giunta non può esigere un semi
nario ben provvisto? 

I Frali d' un Evangelista, non ha 
mollo tempo, per paura che fossero 
loro incamerali i beni venderono tutto 
le bestie che avevano nei poderi, ora 
dispiacenti di non aver che mandare 
alla prossima Esposizione, offrono 
umilmente in compenso se stessi. 

E pregato il Signor Dottore Mar-
co Guastalla, che si è proposto di 
fare una pubblica Esposizione di og* 
getti d' arte del medio-evo, ad accèt» 
t are fra quelli, quasi capo df opera, il 
Decreto di sospensione dei preti della 
società di Mutuo Soccorso. 

Due si leticano per andare a Ro
ma. Uno dice: vò andare cosi, e così. 
1/ altro ed io cosà e cosà. Non tro
vandosi d'accordo ci vuole un TEBZO 
che giudichi e decida. 

STORELLI 
f 

A Brescia è slato pubblicato un 
opuscotetto, il quale riportando tutte 
le paslorali di quel Vescovo, insegna 
a stare in guardia contro le mene di 
certi PASTORI, i quali non hanno lutto , E* maritò la vanga al pastorale. 
il torto se inveleniscono contro la li-

Fior madrigale ! 
Chi da mangiare in questo mondo vuole, 
Lo Guardi il cicl dall' esser liberale. 

Fior di Lupino! 
D' ogni bene di Dio si trova pieno, 
Chi ha la fortuna d' essere codino. 

Fior madrigale? 
11 Lorenese con pensier gentile, 
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MARIANO DEL MARGINE Gerente fìesp. TIP. SOLIANI 


